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Oggetto: PARERI SUI DOCUMENTI INERENTI LE INDICAZIONI NAZIONALI
1. CONSIDERAZIONI GENERALI SUI DUE DOCUMENTI
1.1    Sostanziale parere positivo perché il lavoro svolto e proposto si inserisce in un cammino che  è  da tempo avviato e che continua con l’attenzione a evitare inutili stravolgimenti; sfrutta le buone esperienze condotte, pur nella legittima esigenza di intervenire a monitorare, a verificare, a correggere la rotta, anche con la preoccupazione di gestire il cambiamento in coerenza col mandati istituzionali, sia quelli codificati dalle leggi, sia quelli affidati dalla nazione a coloro che rappresentano lo Stato, con incarico temporaneo.
1.2 
E’ esplicito e ben sottolineato il riferimento alla autonomia delle Istituzioni. Tale autonomia però, approvata in Parlamento nel 1997, non si può dire che sia stata del tutto compresa o approfondita nei suoi aspetti concettuali e recepita e attuata sul piano pratico.
Le Indicazioni Nazionali dovrebbero trovare un giusto collocamento e quindi essere definite con maggiore correttezza all’interno di una gestione autonoma intesa in senso pieno. Lo Stato ricupera il ruolo della sua presenza all’interno delle attività autonome e, in particolare nei confronti della attività  scolastica/formativa, in sintonia coi dettami della Costituzione che dichiara la libertà dell’insegnamento, il diritto di Enti di istituire scuole e Istituti di educazione con l’assicurazione della piena libertà, il diritto delle famiglie alla libertà di scelta educativa e il diritto dei soggetti ad apprendere nel rispetto della pluralità delle opzioni metodologiche e nel rispetto delle esigenze formative. 
Lo Stato si trova quindi a dover ascoltare ed accogliere esigenze che maturano all’interno della società, ad interagire con altre responsabilità, a riconoscere e coinvolgere competenze esistenti ed azioni già in atto.

1.3    Nei documenti in questione è dominante la intenzione di affidare alla Scuola compiti che vanno al di là del semplice apprendimento, che mirano alla educazione/formazione della persona, che intendono trasmettere non soltanto informazioni o competenze di tipo funzionale, ma cultura, qualità umane, risposte ad urgenze che si affacciano nel vasto panorama della realtà dei soggetti in formazione (bambini, adolescenti, giovani). 

Forse una attenuazione nella enfatizzazione di una responsabilità “fortemente sentita” nei confronti della educazione può meglio aiutare a definire quali siano le specifiche competenze della scuola pubblica, quali gli ambiti di intervento, quali forme e tipi di servizi specifici offrire.

A questa osservazione porta la presenza di alcune espressioni del tipo  “insegnare le regole del vivere e del convivere”, di “insegnare ad essere”, “nuovo umanesimo”.
1.4  Questa osservazione è attenuata dalla intenzione di continuare nell’opera avviata anche con la volontà di comprendere meglio le cose cammin facendo. Una impostazione flessibile ed aperta non solo può permettere un prezioso ed efficace adattamento e rifacimento delle Indicazione Nazionali su misura delle nuove esperienze, ma anche permette di mantenere un clima di utile confronto e di continuo approfondimento sui grandi temi della persona, della cultura, della educazione, evitando il rischio di manipolazioni o irrigidimenti.

2. ASPETTI POSITIVI QUALIFICANTI E CONCRETI DA CONSERVARE 
Costituiscono un buon patrimonio tangibile, condivisibile dalle varie Istituzioni per una utile intesa sulle modalità di conduzione della attività scolastica.

2.1  
La attenzione posta alla nozione di “curricolo”, che permette di collocare nella giusta posizione l’attività didattica all’interno del Piano dell’Offerta Formativa e determina nello stesso tempo la funzione e la collocazione delle Indicazioni Nazionali.

Forse è eccessiva nei documenti la preoccupazione di voler definire e chiarire un concetto che è presente da qualche decennio nella tradizione pedagogica e didattica.

 2.2    Il considerare la Scuola come ambiente particolare di apprendimento, diversificato rispetto ad altre agenzie di istruzione e formazione, con metodologie, processi, capacità di progettazione e di adattamento che la contraddistinguono.

2.3   La conservazione del concetto di “disciplina scolastica” , come  aiuto per avere riferimenti concreti comuni. Essa è presentata  non come  un bagaglio di nozioni da trasmettere e da imporre, ma come mezzo formativo, come una significativa e sperimentata raccolta delle esperienze di ricerca, di riflessione  e di apprendimento elaborate nel passato. Descrive la possibilità e l’utilità dell’accesso alla comprensione della realtà partendo da punti di vista differenti, con metodologie e sottolineature fra loro complementari. Queste considerazioni concorrono a tracciare indicazione per un cammino continuo nella elaborazione della cultura.

2.4.  Il superamento del rischio della frammentazione del sapere,  al quale può condurre una interpretazione chiusa della disciplina scolastica con  l’avvio di una maggiore considerazione da dare agli “ambiti disciplinari” e con l’esplicito riferimento alla unificazione dei saperi o almeno ad una loro correlazione.

2.5    Il richiamo alla essenzialità, che  distoglie dalla preoccupazione della quantità delle cose da fare o da imparare e che invita a orientare l’attività scolastica ai suoi veri obbiettivi, alla acquisizione di abilità e competenze e in definitiva a metter in moto una capacità autonoma di apprendimento e di riflessione culturale.

3. QUALCHE INDICAZIONE PRATICA PER LE NUOVE INDICAZIONI
3.1   Non perdere quanto nel cammino di attuazione e concretizzazione della riforma scolastica è stato codificato nella legislazione precedente e che descrive in forma completa e complessa le competenze, le interazioni, le finalità all’interno della attività scolastica, in particolare la compresenza dei seguenti strumenti o riferimenti: Profilo, Indicazioni Nazionali, Piano dell’Offerta Formativa, Piano di studio (personalizzato).
3.2   Rendere snella la documentazione della programmazione “curricolare” annuale e/o in itinere, senza  minimizzarla e senza diminuirne la importanza per la conduzione corretta della attività scolastica, per una necessaria condivisione e per la dovuta comunicazione.
Affidare alle Istituzioni scolastiche la scelta delle modalità da seguire e il livello di definizione dei dettagli (progettazione disciplinare, inter/multidiciplinare, moduli, unità di apprendimento o formative), su una traccia comune che contenga i punti essenziali da prendere in considerazione.

3.3  Ridurre il numero delle discipline, favorendo l’accorpamento in “ambiti disciplinari” per evitare frammentazione, ripetizioni e per utilizzare al meglio le competenze presenti nella comunità professionale.

3.4   Accelerare i tempi per una ragionevole riduzione della quantità oraria della attività didattica obbligatoria. 
Può essere  differenziata sia in considerazione dei diversi livelli e delle differenti finalità, che della condizione evolutiva degli studenti. Favorire lo studio e l’apprendimento in orario scolastico per alcune categorie ( Biennio, Istituti Professionali); dare maggior tempo da gestire in forma autonoma per lo studio organizzato liberamente e/o per attività complementari (Triennio dei Licei e Istituti Tecnici).

In particolare è possibile autorizzare Istituti Tecnici e Professionali a gestire in forma autonoma la riduzione dell’orario obbligatorio, nel rispetto di alcuni criteri cha garantiscono una sostanziale conduzione della attività di apprendimento.
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